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Pars innixi stant nutantibus zicre pennis 
Ante aram, ct pendent Regis ab ore sui. 
At, re confecta, complentes aethera cantu 
Sese ala ex oculis pracpete subripiunt. 
O nimium felix! quid enim tibi restat avendum? 


Quis non sortem optet invidealque tuam? 
Forlunate nimis! 
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Felices ambo, lactitia excipiunt ! 

Unanimi exultant fratres, plauduntque sodales: 
Spargite, io, flores, spargite utraque manu. 

Candida caelesti risu lux, aura renident: 
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Or se grazia non trovi ne’ credenti, 
A cui l opra divampi del tuo zelo 


L’avrai tu in lui, che di ragion sui vanni 


Folle si aggira, e move guerra al cielo 
Per viversi la vila di Epicuro ? 
Religione, Dio, ministri e empli 


Vennergli in uggia come tetra nube, 


Che il seren tolga del suo paradiso, | 


Or ch’ ci prezzi tesor di eletti studi, 


Ond’ hai ricca la mente e caldo il 
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Più lustri in la palestra e come agghiacei 


A far tesoro di virtù e dott 
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Chè questo non ci dà tanto di lucro, 
Quanto disdegna scrittore 
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La si purghi alla fin da sì ria peste. 


Così concorde a se l empio decerno. — 


Merirrinie tendone azz nas zizo ridere 
Sele pi iotbaterizzesezeata. 


ir 


Toe 


Dei 


PAZ: 


Ati 


°erò la gioventù che di te al pari 





SALI ERZARETTONI 


Si attenti a corner nostro mare, è rara. 


CORSIE 


OLLARR 


Nea 


*RLIENINZIVEREMIANZI Za 


Ai 
PRIA ot VIDIISICE 
È to do Su 


3% 
RETE 


È fi VASI L La 


on 


AEREE SRISISS, Vee: DIApa 
N Da CREO 

% NL, la 

ESS NONA 


nia CIA 
i dar 
CE 


EA 


NA 


AN: 





% 
tav, 











po, ben mi sta lo tuo rimbrotto , 


poi che tu del pari all’aspra lotta 


vuoi petto generoso e forte: 


CASTOR D 
SARAI 
SFERE 


‘al:che, se altri osi dir che in la cultura 


a: 


mistica vigna è invan che uomo 


ti.ed innaffi, chè dal ciel vi piove 


> < 
Po 
=} 
Ii 
lompel 
Di 
3° 
Lar” 
dn 
<p 
Lar” 
ir è 
L# a] 
ni 
[e*) 
rl 
Pi 
fab) 
(##) 
lan! 
palo] 
* 
= | 
LI 
one 
pato) 


_ "Tra due vigneti di diversa faccia: 





alla solforea polvere salubre, 


Saper, che da virtù non mai deserto 


È N 
N si 











Guidi lua mente, sarà inai che altero 


Nulla ei dica sentir di quel di Adamo ? 


‘fulminato dal ciel c infranto a terra 





Giacca gran cedro , dianzi onor del colle : 


E un cardo che viveagli accanto, disse : 





Men infelice chi si mostra ineno. 


Che più ? finiam sta rozza diceria. 


Mi addolorano i dì che corron tristi | 
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Ai fidi abitator del bel paese 
E al Pastor della Chiesa che li guida; 
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Ma oggi godo con te, perchè se’ tale 





Che assennato e fedel terrai tuo seggio. 


Così destini il ciel cerne novelle, 
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affetto, che mi prese per voi da quando con un intenso 
dio” delle lettere umane ponevate îl più acconeio fonda- 
mento alle filosofiche, e teologiche speculazioni ; mi faceva 
ensare lestè con vero giubilo alla prossima vostra conse 
crazione sacerdotale. In questo pensiero, mî avvenni în un 
- cantico dell immortale autore della Atbalie, nel quale sono 
espressi con le frasi deî principali Profetî alcuni dei mira- 
bili insegnamenti di quella celeste sapienza che fu guida a 
i nello eleggervi il Signore a vostra eredità, © vi sarà 
uida ancora nella santificazione delle anime: se piaccia a 
Dio di ridonarvi (come auguro) la salute troppo logorala 
dalle continue malattie e dagli esercizi scolastici. Che vo- 
cte ? Leggo e rileggo îl cantico raciniano: è nè l aver è0 
dismesso omai l uso del verseggiare, nè èl saper certo che 
gran giorno tanto sospirato, e finalmente venuto, st udrà 
celebrare dai comuni amici e da compagni vostri con versi 


assai maggior merito che non polrebbero essere i mici, 








non valse @ trattenermi dal fur p 


presento în omaggio questa pr 


"ova di traslalarlo, Vi 
20 piccolo omaggio voi, e fa 


Ova qual mi riuscì. Gradite 


telo gradire all’ ottimo padre 
vostro, fortunato di vedere soddisfatto il più ardente dei 
suoi voti. 


Addi 44 giugno 1862, 


Il vostro 
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ch quale oggi m' inebria 


olcezza, che dal mondo a Dio mi cleva? 





Misero l’uomo, ahi misero , 

- Che pon sua speme in altri figli d' Eva? 
Quale in solcato pelago la traccia 

Dietro al pin sì cancella ; 


O ratte le quadrella 


Fendono ? aria in sanguinosa caccia ; 


Tal sì dilegua c muore 


Ogni umano splendore. 





Tuona dell’ infallibile 
Sapienza la voce a farne instrulti : 
Dite; quai delle trepide 
Cure, 0 figli dell’ uom, qual sono i frulti ? 
Anime vane, quanto error v' ingombra, 
Ché vi comprate spesso 
Col vostro sangue stesso 
Un pan non già che vi salolli , un’ ombra 
Che vi lascia tra via 


Con più fame che pria ! 


DI propria man | Altissimo, 
Scegliendo il fior delle più belle spiche , 
Mesce il pane ch’ io v' offero , 
E il parte in cielo alle sue schiere amiche. 
Non n’ have alla sua mensa, al par di questo, 
Dileltoso e giocondo , 
I’ idolo vostro, il mondo : 
fo sola ai fidi mici quaggiù io appresto. 
O voi, viver volete? 


Mangiatene , e vivrete. 


NL LALA ar bi ii iz 





O Sapienza! Emerscro 
Per te dal nulla Ie create cose. 


Parlasti: e su’ duo cardini 
La terra in mezzo all’ occàn si pose ; 


E comparvero i hei campi celesti , 


Ed acceser le stelle 


Lor tremule fiammelle. 
Or chi son io? Tu a me, lu che vedesti 


I secoli bambini , 


ì amorosa finchini? 


CERSANI x 
SI AN 
FIRIZONIERE È 

È 


ANZI 
S 





era del Padre immagine 
Scese il Verbo di Dio dallo elernale 


Suo trono, e volle nascere 


Da mortal genitrice uomo e mortale. 
E poi che infausta origine lor oglio 
Fu della colpa ria 


Che ad espiar venia ; 
Si feò mendico e d'ogni gloria spoglio: 


Perchè l uom reo comprenda 


Come grande ei si renda. 
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Di fe captiva un’ anima 
Sotto al tuo giogo avventuroso ha pace; 
E il fonte, a cui si abbevera, 
Sgorga perenne , limpido e vivace. 
Quivi appressarsi ogni assetato a berne 
Potria ; chè tutti invita 
La bontade infinita : 
Ma noi, folli! o cerchiam fesse cisterne, 
U' 1? onda non si tiene ; 


O torbe, impure vene. 

















